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SILVIARONCHEY

Dallasaggezza
almaleassoluto
ildestino
dellasvastica

E
sattamentecentodieciannifa,nel1895,unmonacocistercen-
se austriaco di vent’anni, Adolf Lanz, appassionato di occulti-
smo, di neopaganesimo, di riti esoterici e di religione indiana,
come un po’ tutti all’epoca ma forse con un ardore più sulfu-
reo, fu espulso dalla facoltà di teologia della città dove viveva,

Linz,sulDanubio,giàcelebreperl’omonimasinfoniadiMozarteper l’impa-
reggiabiletorta,epartìperl’India.NonlontanodaCalcuttaacquistòunanel-
locherecavaincisounsegnodiestremabellezza.Sitrattavadiuntipodicro-
ce, e la croce, si sa, è anzitutto un simbolo solare: il pagano imperatore Co-
stantinoloavevavistoquandoavevaguardatoilsoleaccecante allavigilia

della battaglia di Ponte Milvio, e
di qui era nata l’improbabile leg-
genda eusebiana di una sua con-
versionealcristianesimo,daallo-
rariflessanell’arteoccidentalefi-
no agli affreschi di Piero della
Francesca ad Arezzo. Ma, in par-
ticolare, l’emblema inciso sull’a-
nello comprato da Adolf Lanz
era una delle forme più notevoli
di croce orizzontale: quella trac-
ciata su un piano che per rappre-
sentare la rotazione intorno a un
centro fisso aggiunge alle estre-
mitàdei suoi rami, adangolo ret-
to, segmenti geometrici tangen-
ti a un’invisibile circonferenza.

Quelsegnoin sanscrito erade-
nominato swastika. Identificato
da Guénon con il “segno del Po-
lo”, il punto intorno cui verte la
rotazione del mondo, assimilabi-
le, nella caotica reductio ad
unum dell’esoterismo massoni-
codeltempo,all’InvariabileMez-
zo della tradizione cinese come

al Motore Immobile aristotelico,
nel Simbolismo della croce è col-
legato direttamente alla cosid-
dettaTradizione primordialean-
zitutto perché presente fin dalle
epoche più remote nelle zone
più diverse del pianeta.

Almenoquestoèvero.L’orien-
talismo di fine Ottocento ha co-
nosciuto lo swastika perché an-
cora molto diffuso in oriente, in
Tibet, in Cina e in Giappone ol-
trecheinIndia.Nelmondoindui-
sta è emblema di Vishnu, nell’i-
conografia buddhista è impres-
so sul cuore del Buddha, nello
zen l’ideogramma che lo rappre-
senta è immagine della coscien-
za iniziatica dell’eterno ritorno.
Ma l’ancestrale graffito indoira-
nico, figura del principio ordi-
nante che origina tutte le cose e
cui tutte le cose tornano nel loro

ciclico divenire, simbolo “eracli-
teo” come lo definì Georges Ba-
taille,dilagain ogniansadel labi-
rinto della storia dell’iconogra-
fia globale.

LosiritrovanellaGreciapreel-
lenica, in più varianti collegate
almoto perperpetuo dellagreca;
nei vasi e nelle ceramiche del
mondo etrusco, sannitico, mes-
sapico, nuragico; nell’arte
dell’antica Roma, nei mosaici
delle domus italiche, nella valle
dei templi ad Agrigento, a Pae-
stum. È immortalato dalla lava a
Pompei e Ercolano, scolpito in
Sant’Ambrogio a Milano, asso-
ciato ai gammadia protocristia-
nie allacosiddetta Crocedel Ver-
bo, profuso nei mosaici bizanti-
ni, in San Vitale a Ravenna, nel
mausoleo di Galla Placidia. Nel
medioevo occidentale è uno de-
gli emblemi di Cristo, fiorisce
nelle chiese e nelle cattedrali, si
avvinghia ai simboli dell’ermeti-

smo cristiano, in particolare car-
melitano. Nel crepuscolo borea-
le, nei culti di Odino e di Thor,
neiritiapotropaicideipopoli ger-
manici oppressi dal tenebroso
cielo nordico, ritorna simbolo so-
lare, o augurale, come nell’arte
popolare della Finlandia e dell’E-
stonia e sulle soglie delle case
contadine della Lettonia e della
Lituania, nei reperti preistorici
dell’Ucraina e della koiné balca-
nica, dove serpeggia nei ritrova-
menti neolitici della cultura Vi-
nca.Correazigzagdall’unoall’al-
tro polo, scavalca gli oceani,
emerge tra i simboli sciamanici
dei nativi americani, come i Na-
vajooiCuna,cheancora neglian-
ni ’20 del Novecento ne fecero
letteralmentebandiera della lot-
ta contro la colonizzazione.

Furonoloroperprimi, i fieri in-

dianid’America, avolerlosoppri-
merequandonellasecondaguer-
ra mondiale quel simbolo di vita
e di pacifica accettazione del cor-
so del mondo fu snaturato da ciò
che lo stesso Guénon chiama
«l’usoartificialeeantitradiziona-
ledelloswastikada partedeiraz-
zisti tedeschi, i quali,con il nome
fantasioso e piuttosto ridicolo di
Hakenkreuz o croce uncinata,
ne fecero molto arbitrariamente
un segno di antisemitismo, con

il pretesto che questo emblema
sarebbe stato peculiare della co-
siddettarazzaariana, quandoin-
vece si tratta di un simbolo vera-
mente universale».

Percapirecomemaiquestose-
gno mistico legato alla vita, alla
generazione e all’accettazione
dell’essere sia diventato il mici-
diale logo novecentesco che an-
cora oggi ci agghiaccia dobbia-
mo tornare a quell’anno 1895
che segna il suo ingresso nell’i-

mageriedei teosofi dal cui incer-
to e confuso bacino di riti, cre-
denzeedilettantescheconoscen-
ze nacque la mistica del Terzo
Reich. Adolf Lanz utilizzò il se-
gno inciso sull’anello come em-
blema della setta che fondò non
appenatornò inAustria, l’Ostha-
ra, inizialmente formata per lo
più da chierici protestanti rinne-
gati, che mescolava l’esoterismo
orientalista a un antisemitismo
radicale e predicava lo sterminio

degli ebrei usando lo swastika
come primo emblema documen-
tato dell’ariosofia: l’esaltazione
della razza ariana iperborea e
del suo ruolo predestinato di pu-
rificatrice dell’umanità.

Fu da lì, dalla bandiera gialla
pretenziosamente araldica di
quei refoulésecclesiastici nutriti
di rivendicazioni aristocratiche
e di popolani furori razziali, che
la svastica divenne simbolo del
neopaganesimo tedesco e poi
della Thule Gesellschaft, dal cui
bric-à-brac esoterico il diabolico
istinto comunicatore del giova-
ne Hitler la trasse inserendola
nel1920nellabandiera delparti-
to nazionalsocialista e staglian-
dola su fondo rosso, a imitazione
di quello della contemporanea e
rivale bandiera comunista.

Solo alcuni intellettuali allora
si accorsero della gravità del sa-
crilegio. Fu peraltro in seguito
che Georges Bataille diede voce
al«disgusto per l’accaparramen-
to» del simbolo di cui riconosce-
va con empatia il significato era-
cliteo.Quel reimpiego suggeriva
una temibile sacralizzazione del
movimento hitleriano, che gli
eraapparso,pourcause,«unten-
tativoschiavistadiricomposizio-
ne monocefala della società»; e
capovolgeva perciò diametral-
mente l’originario messaggio
“sacro” di filosofica meditazione
sulla complessità del mondo.

Ma i simboli, come i miti, han-
no una forza intrinseca che agi-
sce sull’irrazionale. Proprio la
semplicità e universalità della
svastica,unita alla tenebrosa ge-
nialità comunicativa del nazi-
smo, della sua estetica architet-
tonica,dellasua grafica checom-
binava la suggestione esoti-
sta-esoterista alle geometrie No-
vecento, resero quella bandiera,
con la sua immensa svastica ne-
ra inscritta su tondo bianco in
campo rosso, una delle più forti,
suggestive e terrificanti della

Ilracconto

LasiritrovainorienteenellaGreciaantica

NelMedioevoèaddiritturaassociataaCristo

Asettant’annidallafine
delTerzoReich,quelcheresta
diunsimbolopacifico
snaturatopersempredainazisti
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LAFOTO

Unaparata
nazista
durante
il TerzoReich

I
mpressiona in questi tempi la radicalità della sfi-
da a cui siamo sottoposti, la velocità con cui il
cambiamento della mentalità si sta verificando
nei Paesi europei e in Occidente in genere. (…) Il

primo punto con cui occorre fare i conti è il «crollo delle
evidenze». (…) Ratzinger parlava del «crollo di antiche
sicurezze religiose» e del conseguente «collasso delsen-
so di umanità». Di che cosa si tratta? (…)

Noieuropei abbiamociòcheinostripadri hannodesi-
derato: un’Europa come spazio di libertà, in cui ciascu-
no può essere ciò che vuole. (…) I fatti di Parigi docu-
mentano che questo spazio libero non si preserva da sé:
può essere minacciato da chi teme la libertà e vuole im-
porreconlaviolenzalapropriavisionedelle cose.Cheri-
sposta dare a una simile minaccia? (…)

La vera sfida è di natura culturale e il suo terreno è la
vita quotidiana. Quando coloro che abbandonano le lo-
ro terre arrivano da noi alla ricerca di una vita migliore,
quando i loro figli nascono e diventano adulti in Occi-
dente, che cosa vedono? Possono trovare qualcosa in
gradodiattrarre la loroumanità,di sfidare la lororagio-
ne e la loro libertà? Lo stesso problema si pone in rap-
porto ai nostri figli: abbiamo da offrire loro qualcosa
all’altezza della domanda di compimento e di senso che
essi si trovano addosso? In tanti giovani che crescono
nel cosiddetto mondo occidentale regna un grande nul-
la, un vuoto profondo, che costituisce l’origine di quella
disperazione che finisce in violenza. Basti pensare a chi
dall’Europa va a combattere nelle fila di formazioni ter-
roristiche. A questo vuoto corrosivo, a questo nulla dila-
gante, bisogna rispondere. (…) Per noi l’Europa è uno
spaziodi libertà:che nonvuoldirespaziovuoto, deserto
di proposte di vita. Perché del nulla non si vive. (…) Spa-
zio di libertà vuol dire spazio per dirsi, ognuno o insie-
me, davanti a tutti. Ciascuno metta a disposizione di
tutti la sua visione e il suo modo di vivere. Questa condi-
visione ci farà incontrare a partire dall’esperienza reale

di ciascuno e non da stereotipi ideologici che rendono
impossibile il dialogo. Come ha detto papa Francesco,
«al principio del dialogo c’è l’incontro. Da esso si genera
la prima conoscenza dell’altro. Se, infatti, si parte dal
presupposto della comune appartenenza alla natura
umana, si possono superare i pregiudizi e le falsità e si
puòiniziarea comprenderel’altro secondounaprospet-
tiva nuova».

Malgrado tutto, nell’animo dell’uomo rimane, come
diceva Cesare Pavese, un «punto infiammato». Ed è in-
torno a tale punto infiammato che può ruotare una pro-
postaveramente corrispondente all’umano.PapaFran-
cescolo ha identificato con chiarezza: «L’uomo nonè un
essere tranquillo nei propri limiti, bensì un essere “in
cammino” (…) e quando non entra in questa dinamica
si annulla come persona o si corrompe. Il mettersi in
camminoèdovuto aun’inquietudine interiorechespin-
ge l’uomo a “uscire da sé”. (…) C’è qualcosa, fuori e den-
tro di noi, che ci chiama a compiere il cammino». Que-
sta inquietudine, di agostiniana memoria, rimane in
fondo all’essere dell’uomo. Essa indica la profondità e
l’ampiezza del desiderio, il punto infiammato del cuo-
re. (…) L’allora arcivescovo Bergoglio avvertiva (…) gli
educatori che occorre fare attenzione a non utilizzare
inalcunmodo glistrumentieducativi perridurre il desi-
derio: «La disciplina è un mezzo, un rimedio necessario
al servizio dell’educazione integrale, ma non può tra-
sformarsi in una mutilazione del desiderio. (…) Il desi-
derio si contrappone alla necessità. Quest’ultima è sod-
disfatta non appena la carenza viene colmata; il deside-
rio, invece, è la presenza di un bene positivo e sempre si
accresce, si struttura e mette in moto verso un “di più”.
Il desiderio di verità procede “da incontro a incontro”».

(...) Il cristianesimo è chiamato a mostrare la sua ve-
ritàsulterreno dellarealtà.Se colorocheentranoin con-
tatto con esso non sperimentano la novità che promet-
te, rimarranno certamente delusi. (…) Allora, da dove
possiamo ricominciare? Parlando al Sinodo dei vescovi
dedicato ai laici nella Chiesa, nel 1987 don Giussani dis-
se: «Ciò che manca non è tanto la ripetizione verbale o
culturaledell’annuncio.L’uomodi oggiattendeforsein-
consapevolmente l’esperienza dell’incontro con perso-
ne per le quali il fatto di Cristo è realtà così presente che
la loro vita è cambiata. È un impatto umano che può
scuotere l’uomo di oggi: un avvenimento che sia eco
dell’avvenimento iniziale, quando Gesù alzò gli occhi e
disse: “Zaccheo, scendi subito, vengo a casa tua”».

BUDDHA

Nell’iconografia buddista
“lo swastika” è impresso
sul cuore dello stessoBuddha

ODINO

Nei culti germanici diOdino
eThor, la svastica torna come
simbolo solare oaugurale

ADOLFLANZ

(1874-1954)recupera la
svasticaediventa ispiratore
idealedellamisticanazista

LETAPPE storia.
La trasformazione novecente-

sca di un simbolo di accettazione
cosmica in un richiamo ipnotico
di intolleranza, di sterminio e di
mortesi concludenell’annoe nel
momento stesso che estingue
per sempre la storia del nazi-
smo: la caduta di Berlino del
1945, data in cui la cronaca, o la
leggenda, testimonia un evento
speculare al viaggio in India da
cui Lanz portò in occidente lo
swastika. Il suicidio collettivo
del misterioso corpo tibetano
dell’esercito nazista, scoperto o
favoleggiato da un’avanguardia
di soldati russi tra i fumi della
battaglia,chiudeil cerchioconla
risonanza rituale e sacrale del
contrappasso storico.

Nel cinquantennio 1895-
1945, di cui ricorre quest’anno il
duplice anniversario, è racchiu-
salaparaboladel simbolopiùter-
ribile del secolo breve, che ha la
forza, come quasi sempre la sto-
ria, di un avvertimento. Non solo
sul potere dei simboli, sulla loro
potenzialità distruttiva che ogni
guru o augure o sciamano cono-
sceecontempla,simmetricaein-
versaallaloropotenza vivificatri-
ce, ma anche sulla pervicace ten-
denza della natura umana al fa-
natismo, che scatena il contrarsi
del sapere sul passato in un cre-
dounivocoetrasformaidatirela-
tivi della storia in assoluti ideolo-
gici, in un’ansia di purificazione
della loro invincibile molteplici-
tà, ambiguità, ibridità. Il secolo
scorso ha visto lo swastika posa-
to sul cuore del Buddha, la sag-
gezza accettatrice dell’eterno ri-
tornodelmondo,associarsi alna-
zismo; ma anche la falce di Dia-
na,della DeaBianca,della divini-
tà femminile generatrice, già
trasformatanellamezzalunadel-
la conquista ottomana, affian-
carsi su fondo rosso al martello
operaio.

ILLIBRO

Il testo è tratto
daLabellezza
disarmata

diJuliánCarrón
(Rizzoli
pagg. 370
euro18)

www.ericajong.com
lafieradelleparole.it

PER SAPERNEDI PIÙ

PADOVA .Torna a Padova laFieradelle
Parole. La nona edizione del festival
letterario prenderà il via domani e andrà
avanti fino a domenica 11 ottobre. Nei
cinque giorni della manifestazione sono
previsti 190 eventi e 260 autori, tra cui
Massimo Recalcati, che parlerà di
maternità, Vito Mancuso, Dacia Maraini e
Michele Serra, che presenterà il suo nuovo
romanzoOgnunopotrebbe.
Tra i nomi più attesi anche Corrado Augias,
Concita De Gregorio, Antonia Arslan,
Gianrico Carofiglio, Maurizio Maggiani e i
vincitori di Strega e Campiello, Nicola
Lagioia e Marco Balzano. Non mancheranno
ospiti stranieri, da David Machado a Eshkol
Nevo a Ricardo Menéndez Salmón. Ci sarà
anche un reading omaggio a Sebastiano
Vassalli. Aprirà la festa un concerto di
Roberto Vecchioni.

ILFESTIVAL

In festaaPadova
per laFieradelleParole

*

L’Europaèunospaziodilibertà
nonundesertodipropostedivita

JULIÁNCARRÓN

GiussanieBergoglio
quelleparolecheinvitano
all’incontroconl’“altro”

Nelnuovosaggio“Labellezzadisarmata”
il teologoJuliánCarróndescrivelesfide
dellamodernitàacui ilcristianesimodeverispondere
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LONDRA. “L’autore del bestseller sulla mafia
contrattacca alle accuse di plagio”. Titolava
così l’Observerdi ieri dove Roberto Saviano,
interpellato da Stephanie Kirchgaessner, ha
risposto alle dure critiche mosse nei giorni
scorsi dal sito UsaDailyBeastal libro
ZeroZeroZero. Come aveva già scritto su
Repubblica, Saviano risponde: «Non cerco
scoop. Commento le notizie, metto insieme i
fatti e propongo una nuova
interpretazione». L’Observer registra anche
la solidarietà verso lo scrittore espressa da
uno dei massimi esperti anglosassoni di
mafia, John Dickie, autore diMafia
republic, e l’apprezzamento di Federico
Varese, esperto di criminalità organizzata
della Oxford University: «ConGomorra
Roberto Saviano ha mostrato a tutti
l’intreccio marcio tra mafia e capitalismo
che c’è in Europa».

ILCASO

“Savianocontrattacca”
L’intervista sull’“Observer”

STOCCOLMA .Al via la settimana del Nobel:
oggi quello per la medicina, domani quello
per la fisica, mercoledì per la chimica.
Giovedì sapremo chi sarà il vincitore del
Nobel per la letteratura. Tra i papabili ci
sarebbero lo scrittore ungherese Laszlo
Krasznahorkai e l’iraniano Mahmoud
Dowlataba, due outsider spuntati fuori
insieme al nome di Elena Ferrante. Alla
vigilia come ogni anno si è scatenato il
toto-Nobel. Sul sito di scommesse Ladbrokes
tra i più gettonati ci sono la scrittrice
bielorussa Svetlana Aleksievic, il
giapponese Haruki Murakami, il kenyota
Ngugi Wa Thiong’o e Philip Roth, eterno
favorito battuto però sempre nel rush finale.
Il vincitore verrà annunciato
dall’Accademia svedese di Stoccolma. Il 9
ottobre sarà la volta del Nobel per la pace,
mentre lunedì 12 di quello per l’economia.

ILPREMIO

AleksieviceMurakami
ancorafavoritiper ilNobel
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